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Quanto accaduto negli ’30 del Novecento rappresenta ancora oggi un nervo 

scoperto, non solo per la penalistica continentale. 

Si tratta, del resto, di un decennio cruciale per la storia contemporanea, nel 

corso del quale si sono susseguiti eventi destinati a lasciare un segno indelebile nella 

coscienza collettiva. 

In ordine sparso e senza pretesa di completezza: la crisi economica globale 

seguita al crollo di Wall Street del 1929, l’ascesa al potere di Hitler, la Guerra di 

Spagna, le leggi razziali in Germania e in Italia, lo scoppio della Seconda guerra 

mondiale. 

E l’uscita di Biancaneve e i sette nani (1937). 

Nonostante decenni di sistematica disinformation ci avessero ormai portato a 

credere che si trattasse di un innocuo cartone animato per bambini, grazie al 

combinato disposto della potenza disintermediatrice della rete1 e del revamping di 

una risalente attrazione del parco di divertimenti di Disneyland – Snow White’s 

Enchanted Wish – sono recentemente tornati alla luce alcuni gravi illeciti penali 

documentati dalla pellicola prodotta da Walt Disney. 

A ben vedere, l’intero lungometraggio può essere letto come un vero e proprio 

romanzo criminale. 

Nel rapido volgere di ottanta minuti si assiste a un numero imprecisato di 

tentativi di omicidio – posti in essere dalla Regina cattiva tanto in forma 

monosoggettiva, quanto in concorso morale con il Guardiacaccia – alla violazione di 

domicilio commessa da Biancaneve ai danni dei sette nani, i quali peraltro 

conducono la loro attività di impresa in spregio delle più basilari norme in materia di 

salute e sicurezza sul lavoro, abusando inoltre della condizione di minorata difesa del 

piccolo Cucciolo, per sfruttarne la prestazione d’opera professionale 

Più che una favola per bambini, un bigino di parte speciale. 

 
1 Non ci riferiamo, in questo specifico caso, al ruolo salvifico di Wikileaks, né al culto di 

QAnon, quanto piuttosto alla piattaforma streaming Disney+.  
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Mai come in questo caso, tuttavia, vale la massima in cauda venenum. 

I fatti sono tristemente noti. 

Biancaneve, nonostante la mite vecchina nei cui panni si presentava travisata 

la Regina cattiva avesse l’aspetto di un’assassina seriale, in preda di un eccesso di 

cortesia decide di mordere la mela avvelenata, cadendo così in uno stato di morte 

apparente, noto nella letteratura medico-legale come “Sleeping Death”. 

Come noto, il paziente colpito da tale affezione presenta condizioni analoghe a 

quella di un cadavere, eccezion fatta per l’assenza di indici di decomposizione 

cadaverica. 

La patologia è curabile con la somministrazione, monodose, del bacio di vero 

amore, ma all’epoca dei fatti la ricerca scientifica stava ancora muovendo i primi 

passi, tanto che – a quanto ci è noto – le sole persone a conoscenza del rimedio erano 

la veneficatrice e, verosimilmente, il di lei specchio magico onnisciente. 

Siamo al punto nodale dell’intera vicenda. 

Un anno dopo la somministrazione della mela avvelenata, Biancaneve – 

minorenne – giace apparentemente morta in un sarcofago di vetro nella foresta. 

Il Principe Azzurro viene a conoscenza dell’esistenza del peculiare monumento 

funebre e decide di recarsi a visitarlo. 

Una volta giunto sul posto, abbagliato dalla bellezza della – apparente – 

defunta, apre il sarcofago e la bacia. 

Contro ogni legge della fisica, il bacio risveglia Biancaneve. 

E vissero felici e contenti, perlomeno fino all’arrivo del Me too. 

Come hanno recentemente osservato Julie Tremaine e Katie Dowd2: “A kiss he 

gives to her without her consent, while she's asleep, which cannot possibly be true 

love if only one person knows it's happening”. 

Del resto, come osservano di seguito le Autrici: “consent in early Disney 

movies is a major issue”. 

La questione merita un approfondimento. 

Quanto all’aspetto favolistico. 

Non possiamo fare a meno di notare come l’argomento principe – mai come in 

questo caso termine fu più azzeccato – di Tremaine-Dowd sia smentito dai fatti.  

Nella prospettiva della fiaba, la maledizione può essere spezzata solo dal bacio 

di vero amore (premessa maggiore). 

 
2 J. TREMAINE E K. DOWD, Disneyland's new Snow White ride adds magic, but also a new 

problem, in Sf, 1° maggio 2021. 
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Il bacio del Principe ha spezzato la maledizione (premessa minore). 

Ne deriva che il bacio del Principe è un bacio di vero amore (conclusione). 

Sillogismo batte politically correct. 

Più complessi i profili penali della vicenda. 

Come abbiamo visto, la sola persona a conoscenza dei termini della 

maledizione era la Regina cattiva, deceduta a seguito della caduta dal dirupo presso il 

quale era stata condotta dagli animali – e dai nani – fedeli a Biancaneve. 

A seguito del morso della mela, era opinione comune e condivisa che 

Biancaneve fosse defunta, tanto è vero che i nani ne avevano accertato il decesso e 

avviato le pratiche per la sepoltura. 

Come si legge nelle didascalie originali della pellicola: “so beautiful, even in 

death, that the dwarfs could not find it in their hearts to bury her…they fashioned a 

coffin of glass and gold, and kept eternal vigil at her side”. 

Non vi è pertanto alcun elemento che consenta di ritenere che il Principe 

Azzurro fosse consapevole che il bacio di vero amore potesse risvegliare dal sonno 

(i.e. dalla morte apparente) la sfortunata Principessa golosa di mele. 

Piuttosto, non pare azzardato sostenere che il Principe avesse deciso di recarsi 

nel bosco mosso da morbosa curiosità, simile a quella che alcuni secoli dopo avrebbe 

condotto turisti di tutt’altro lignaggio a visitare Cogne, Novi Ligure e Avetrana. 

Non solo. 

Giunto davanti al catafalco dove veniva custodita la presunta defunta, egli 

decide di vilipenderne la tomba, per poi compiere su di essa atti di necrofilia. 

In questo contesto tutt’altro che idilliaco, il risveglio di Biancaneve avviene per 

ragioni del tutto indipendenti dalla volontà del Principe, il quale agisce al fine di 

soddisfare un proprio impulso primario, nell’assoluta inconsapevolezza dell’idoneità 

di tale condotta a determinare il verificarsi di un evento non previsto e non voluto. 

Così ricostruito il fatto, occorre interrogarsi sulla sua qualificazione giuridica e 

sugli eventuali profili di responsabilità penale del Principe Azzurro, idealmente 

tratto – in ceppi – al cospetto del circo mediatico-giudiziario3. 

Metodologicamente, ragioneremo as if, ipotizzando che il fatto si sia verificato 

alcuni giorni fa in Italia, paese nel quale alcuni autorevoli commentatori hanno a 

vario titolo ipotizzato che la condotta principesca sarebbe tale da integrare la 

fattispecie di violenza sessuale di cui all’art. 609 bis, II c., n. 1, c.p., ove si punisce 

 
3 Parafrasando il titolo dell’ultimo libro di E. ANTONUCCI, I dannati della gogna. Cosa significa 

essere vittima del circo mediatico-giudiziario, Macerata, 2021. 
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con la reclusione da sei a dodici anni chiunque induce taluno a subire atti sessuali 

abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al 

momento del fatto. 

La tesi, pur astrattamente sostenibile, non ci pare meritevole di accoglimento. 

In particolare, il fatto, pur astrattamente tipico, deve ritenersi scriminato in 

ragione degli artt. 54 e 59 c.p. 

Il Principe, baciando Biancaneve, agisce secondo il modello del soccorso di 

necessità. 

Il bacio libera la fanciulla dal sortilegio, salvandola così dal pericolo attuale di 

un danno grave alla persona, da lei non volontariamente causato, né altrimenti 

evitabile; inoltre, l’azione è senz’altro proporzionata al pericolo. 

Contrariamente a quanto erroneamente creduto dal Principe, Biancaneve non 

è morta – il che rende in radice inoperante la diversa ipotesi di cui all’art. 410 c.p., 

che punisce il vilipendio di cadavere – ma ciò, nella nostra prospettiva di indagine, è 

del tutto irrilevante. 

In ragione della natura oggettiva delle scriminanti e, in particolare, in forza di 

quanto stabilito dall’art. 59, c. I, c.p., le circostanze che escludono la pena sono 

valutate a favore dell’agente anche se da lui non conosciute, o da lui per errore 

ritenute inesistenti. 

La posizione del Principe deve quindi essere archiviata. 

Di nuovo tutti felici e contenti? 

Non ne siamo certi. 

L’immancabile fuga di notizie coperte da segreto che caratterizza non solo il 

processo mediatico, ma anche quello fiabesco induce a ritenere che la competente 

Procura della Repubblica abbia avviato nei confronti del Principe Azzurro un 

procedimento in prevenzione, ritenendo che dalla disamina delle condotte sopra 

descritte emergano gravi profili di pericolosità sociale del proposto. 

Secondo una fonte investigativa, nel fascicolo sarebbero presenti alcune SIT 

estremamente compromettenti, rese da tre o quattro nani, allo stato ancora non 

meglio identificati. 

  

 

 


